
PIADENA (Cremona) 

----- Il frammento oggetto di questa segnalazione cl venne 

mostrato dal Sig. R. Pasquali durante le nostre ricerche 

nella zona di Piadena. 

Pur non essendo a conoscenza dell'esatta ublcazione 

del rinvenimento, pare utile presentarlo dato che si tratta 

del primo reperto di quE:sto genere del Piadenese. 

E' un frammento di vaso a bocca quadrata con spigolo 

prominente a beccucci·o ed orlo decofato con Impressioni 

ad unghiate; sotto lo spigolo corre un motivo di Impres­

sioni gamine; un altro motivo probabilmente uguale si tro­

vava più In basso dove ora i l coccio è fratturato. Il colore 

è nocciola; I 'impasto ricchissimo di degrassante molto smi· 

nuzzato bianco e cristallino (fig. 1). 

E' riferibile alla fase antica (o media?) della Cultura 

dei Vasi a Bocca Quadrata. 

Bernardino Bagolini • Paolo Biagi 

Fig. 1 · Piadena. Frammento di vaso a bocca quadrata. 

POMPEANO (Appennino Modenese) 

Fig. 1 . Veduta d'insieme del deposito; nel contorno,Ia zona esplorata. 
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Il deposito è posto sul lato NO della rupe ofiolltlca di 
Pompeano frazione del comune di Serramazzoni (Modena). 

La segnalazione è stata fatta nell'agosto 1975 dalla Sig.na 
Anita Malavasi che già da anni collabora con i Civici 

Musei di Reggio Emilia. 
Si tratta di un deposito sotto roccia che ha subito una 

notevole muti l azione dovuta a lavori di cava per estra­

zione di pietrisco: infatti rimane solamente una superficie 

di ca. 40 m2 rappresentante una trentesima parte dell'In­
tero deposito. 
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Fig. 2 - Stratigrafia schematica del deposito per lo stra· 
to dell'età del ferro: 
1) Ceneri 

2) Breccia minuta 

3) Breccia grossolana 

4) Strato inferiore con affioramenti di roccia. 

La senaz10ne stratlgrafica ha una potenza di ca. 4 m. 
con la seguente successione a partire dal basso (fig. 1): 

- livelletti contenenti carboni e pochissimi frammenti di 

ceramica impressa; 

- potente strato (1 m. ca.) pendente verso valle, costi­
tuito da ceneri, lenti di cotto e frammenti di fittili disposti 
parallelamente allo strato. La ceramica cronologicamente 

sembra assegnabile ad un bronzo medio-recente; 

- residuo di strato dello spessore di metri 2 e formante 
una sacca larga ca. m. 4 addossata alla parete del ri,paro·. 
Questo lembo del deposito è già stato scavato perché pog· 
giava, in posizione pericolante, su uno straterello di breccia 
che lo separava dallo strato sottostante; il materiale del­

l 'età del ferro è In fase di studio. 

Questa sacca era composta da 5 livelli lenticolari 
formatisi in un intervallo di tempo, si pensa, non molto 
lungo ma sufficiente per dare caratteristiche diverse ai 

vari orizzonti. La loro tessitura a partire dall'alto (fig. 2) 

risulta così costituita: (Al breccia minuta incoerente; (B) 

e (DJ livelli di cenere grigia; (C) e (C1) livelli di cenere 
rossa quasi completamente privi di fittili; (E) strato di 

breccia grossolana. 
E' stato possibile raccogliere carboni solamente negli 

strati B ed E, mentre. macra e microtauna erano presenti 
in ogni strato esclusi C e C1. 

La ceramica è per la maggior parte di produzione lo­
cale a impasto grossolano con buona percentuale di sma­

grante, anche se sono presenti forme levigate e ingubbiate; 
rari i frammenti d'Importazione. 

Si può avanzare l'ipotesi che l'insediamento dell'età 

del ferro fosse effettivamente in riparo sottoroccla (visto 
che i materiali giacevano disposti a gruppi e il deposito 

non recava tracce di colluvio). l depositi dell'età del bronzo 
appaiono come una conoide di rifiuti accumulatasi alla base 

della rupe ai lati del canalone che incide nella parte me­

diana il riparo, provenienti veroslmUmente dallo stanzia­
mento posto sulla cima del colle dove ora sorge il ca­
stello. Si spera che questa nuova serie stratigrafica for­
nisca ulteriori elementi per la conoscenza dell'età del 
bronzo e del ferro già documentate in que·sta zona dai 
vicini depositi di Blsmantova e FeHna. 

James Tlrabassi 

TORBJERA LA CASCINA (Castelnovo, Verona) 

Grazie ali 'aiuto di una notizia pubblicata dal Castel­
franco (1912), ho potuto recentemente Identificare un Inte­
ressante reperto proveniente dalla torbiera La Cascina, pres­

so Castelnuovo, in provincia di Verona. Si tratta di un'ascia 

di bronzo, molto vicina al tipo Mohlin, conservata al Museo 
Archeologico del Castello Sforzesco di Milano. 

L'ascia fu scoperta nel 1874 durante l lavori di sfrut­
tamento della torba della piccola palude La Cascina, posta 

tra S. Giorgio in Salice e Castelnuovo, intrapresi a scopo 

industriale dalla ditta P. Scatti di Milano. Il Martinati ebbe 
notizia del ritrovamento, ma non vide il pezzo, che finì a 

far parte del museo del fratelli Villa in Milano. La colle­
zione Vi Ila passò poi al Civico Museo di Storia Naturale e 

in seguito da questo al Museo Archeologico del Castello 
Sforzesco. Nel frattempo però l'ascia era stata smarrita e 
solo nel 1912 venne ritrovata dal Sordelli, direttore del 
Museo di Storia Naturale, e da questi consegnata al Ca­
stelfranco, che stava proprio allora procedendo al riordino 
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dei materiali archeologici conservati al Castello Sforzesco 
e che provvide a esporre l'ascia nella vetrina dedicata alla 
collezione Villa. In tempi piè1 recenti, prima comunque del 

1962, dali 'ascia fu prelevata una campionatura per le analisi 

metallografiche condotte dal gruppo di ricerca sugli ln.izi 
della metallurgia in Europa del Museo di Stuttgart. Fino a 
poco tempo fa l'ascia era esposta Insieme al ripostiglio 

della Cascina Ranza e reca ancora attualmente un cartel­

lino con la dicitura • CA 36 • .  La provenienza dalla Tor­
biera Cascina è assolutamente certa per i seguenti motivi: 
1) le asce della Cascina Ranza, con i relativi numeri ori­
ginari di catalogo, sono già state tutte identificate dal sot­
toscritto; 2) l 'ascia in questione corrisponde alla descri­
zione particolareggiata pubblicata dal Castelfranco, fra cui 
la troncatura del corpo, il taglio più che semicircolare, 

il peso di 195 gr.; 3) l'ascia presenta il foro del prelievo 
della campionatura effettuato quando doveva ancora esserci 
l 'esatta indicazione della provenienza (v. analisi n. 1344 in 




